
cuni padri con il passeggino:
sono davvero molti più di
prima? O non sono invece
ancora in numero esiguo, e
hanno un disperato bisogno
di essere 1gratificati e inco-
raggiati con complimenti,
perché altrimenti lo stereo-
tipo, intorno e dentro di loro,
potrebbe prevalere?
La prossima settimana, il 25
dicembre, ricorre la Giornata
internazionale contro la vio-
lenza sulle donne. Per farne
qualcosa di più di una ricor-
renza formale, sarebbe
buona cosa che si affrontasse
anche il problema di quella
violenza culturale e simbo-
lica, che si manifesta sotto
traccia, ma non si limita a
produrre stereotipi: spesso,
troppo spesso, produce vio-
lenza materiale e tante vit-
time.

al 28 ottobre al 2 di
novembre si è
svolto a Roma il Sa-

lone dell’editoria sociale. Sei
giorni di dibattiti, incontri,
presentazione di libri. Nel
pubblico era evidente quel-
l’intreccio di generi e genera-
zioni che alla politica si
rimprovera di non rappre-
sentare e addirittura di non
vedere: giovani e meno gio-
vani, donne e uomini, sfoglia-
vano i libri e affollavano i
dibattiti. Ma se l’obiettivo ve-
niva puntato sul tavolo dei
relatori, quello che veniva
rappresentato era un mondo
fatto di uomini di mezza età,
con qualche donna, per lo
più nel ruolo di moderatrice.
La società civile che negli ul-
timi anni, sempre più spesso,
ha rimproverato alla politica
la sua incapacità di “rappre-
sentarla”, nella duplice acce-
zione di rappresentazione e
rappresentanza, era qui al
suo livello più alto. Rive-
lando però gli stessi pregi e
difetti della politica, almeno
nel suo essere gender blind. 
La sociologia definisce gen-
der blind gli atteggiamenti, i
comportamenti, i provvedi-
menti, le politiche,  che non
vedono nella società o in un
suo segmento la presenza di
uomini e donne, e non leg-
gono la differenza di genere,
come differenza fra la costru-
zione sociale del maschile e
del femminile, come sistemi
simbolici e valoriali. Oppure
la leggono per fondare su di
essa processi di discrimina-
zione e di subordinazione del
ruolo femminile a quello ma-
schile.
Non stiamo parlando della
differenza sessuale in senso
biologico (che peraltro non
può essere chiusa in uno
schema binario), quanto
della differenza frutto della
costruzione del genere come
categoria socio culturale.
Parliamo delle funzioni geni-
toriali rigidamente suddivise,
trasformate in stereotipi e
spesso interiorizzate come
tali da madri, padri e figli/e.
Parliamo dell’attribuzione
del lavoro di cura alle donne
come compito “naturale”,
che si tratti del lavoro retri-
buito (colf, badanti, infer-
mieri/e) o di quello non
retribuito e invisibile fra le
mura domestiche. Parliamo
del contenuto di lavoro di
cura presente in mansioni
che non sarebbero tali, ma
che quando sono svolte dalle
donne sembrano richiedere
un di più di questo tipo, ov-
viamente non pagato e
spesso non riconosciuto:
pensiamo  alle maestre delle
scuole per l’infanzia, fra cui i
maestri sono quasi un’irrile-
vanza statistica, oppure alle
segretarie, che del “capo” ge-
stiscono anche l’agenda fami-
liare, segnalando compleanni
e ricorrenze varie.
Per quelle come me che su
queste cose hanno comin-
ciato a riflettere più di qua-
rant’anni fa, la sensazione di
un percorso che si è avvitato
su sé stesso è forte. Una pub-
blicità basata sul fatto che
una moglie che vuole essere
“portata fuori a cena” dal ma-
rito rischia di rovinare tutto
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a televisione è co-
stellata di maschi
aggressivi, violenti,

incivili: calciatore, show
man, uomo della strada,
capo dei ministri. Autoriz-
zati a offendere le donne, a
“usarle”, a trattarle con i
primitivi presupposti del
maschio cui tutto spetta. E’
fatale che nella grande
quantità fra questi ci scap-
pino anche i maschi violen-
tatori (uno tutti i giorni),
maschi che senza consenso
si sentono autorizzati a pro-
cedere con la forza. E che la
donna sia fedele e non si
opponga a ridursi a pro-
prietà 'riabilitatando' così la
pena di morte: una donna al
giorno uccisa per motivi
“amorosi”. Che infanzia
hanno avuto questi maschi?
Quali messaggi gli negli
anni che contano per la for-
mazione dell’individuo? Sa-
ranno stati maschi cui tutto
era dovuto? decidevano
tutto loro, quando dormire,
quando mangiare, come ve-
stirsi, se studiare o no?
Quale educazione ha con-
tribuito a sviluppare questo
egocentrismo e senso di
onnipotenza fino a potersi
sentire arbitri e decidere
della vita dei loro affetti?
Sono analisi complesse,
non si possono né semplifi-
care né banalizzare. Un al-
larme mi sento di lanciarlo,
rivolto ai genitori e nello
specifico alle mamme. In
quasi quarant’anni di pro-
fessione pediatrica ho visto
tante mamme e tante,
troppe di queste le ho viste
annientarsi nel figlio ma-
schio, divenendone com-
plici, pronte ad assolverlo
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Maschio per obbligo

su tutto, quasi ammirate e
affascinate dalla sua stra-
fottenza finendo così per
allevare egoisti, individua-
listi, irresponsabili, anaffet-
tivi. 
La violenza alle donne si
combatte prima di tutto al-
levando maschi diversi, mi-
gliori, capaci di affettività e
condivisione. Le madri e i
padri non possono più lati-
tare su questo versante:
non esserci è una colpa! Chi
c'è, spesso, con comporta-
menti, gesti, commenti ri-
badisce il pessimo modello
del maschio prevaricatore

della sua formazione. La so-
cietà tutta, con mass-media,
rappresentanti politici, per-
sonaggi più o meno famosi,
non può permettere che
ogni giorno si possano pe-
santemente e pubblica-
mente offendere le donne
dando così continui alibi
alla maleducazione ma-
schile, alimentando chi già
vive nella continua offesa
della donna. Non servono
lampioni per illuminare i
parchi a proteggere le
donne: serve illuminare la
testa degli uomini. La parte
più significativa dell’educa-
zione, in particolare quella
all’affettività, spetta ai geni-
tori. Anche la scuola ha le
sue evidenti responsabilità:
educazione all’affettività ed
alla sessualità sono inesi-
stenti nei programmi, anzi
maleduca perché nei conte-
nuti, nell'organizzazione,
nel modo di presentare no-

La violenza 
alle donne si combatte

prima di tutto
allevando maschi diversi,

migliori, capaci
di affettività

e condivisione

“

Genere,
stereotipi
e violenza:
una catena
da spezzare

zioni e cultura si appoggia
su modelli maschilisti.
I pubblicitari ottimi descrit-
tori delle più diffuse carat-
teristiche di pensiero,
riutilizzandole e rinforzan-
dole qualche anno fa ci pro-
ponevano una cucina
impeccabile, una giovane
mamma, un bambino che si
mette in primo piano, mani
sui fianchi e con tono impe-
rativo urla “Mamma, ho
fame!”, sottinteso: “quanto
ci metti, come ti permetti di
far soffrire il tuo maschietto
così affamato?“. A questo
punto una mamma che vo-
glia farsi rispettare e inse-
gnare a rispettare, avrebbe
detto: “Qui si lavora tutti; se
mi aiuti si fa prima: la fame
non ce l’hai solo tu!”. Invece
la mamma guarda con am-
mirazione il suo ometto
così “potente” e rassicura:
“guarda qua: quattro salti
ed è pronto!”. Nella realtà
quotidiana ho visto migliaia
di bambini maschi che trat-
tano così le loro madri e
nella mia esperienza, che
non fa letteratura scienti-
fica ma suggerisce qualche
ipotesi, di femmine che
fanno così ne ho viste
poche, e pochissime che si
siano permesse di farlo una
seconda volta. Forse con i
maschi i genitori per de-
fault applicano il pessimo
modello educativo “ma-
schio per obbligo”? 
Forte, muscoloso, peloso/
glabro, conquistatore,virile,
coraggioso, intraprendente,

cacciatore, resistente al do-
lore, alla fatica, alla guerra,
allo sport, all'alcool, alle su-
perprestazioni erotiche: il
maschio è condannato ad
essere un arrogante preva-
ricatore, “maschio per ob-
bligo” appunto. Per
contraccolpo la stessa so-
cietà condanna le donne a
subire l’approccio violento
del maschio fino ad esserne
vittime predestinate. La
battaglia per la liberazione
del maschio dal ruolo fitti-
zio a cui è stato condannato
è l'altra faccia della batta-
glia per la liberazione della
donna e la sua protezione
dalla violenza. Un processo
di revisione che deve inve-
stire entrambi i ruoli, altri-
menti è destinato
all'insuccesso. Come Me-
dici per i Diritti Umani
(MEDU), da anni lavoriamo
per denunciare, rimuovere,
mettere in discussione gli
stereotipi culturali di for-
mazione del maschio è con-
tribuire così alla
prevenzione della violenza
alle donne con un progetto
detto appunto “Maschio
per obbligo”. Con mostre,
convegni e nelle scuole in-
terveniamo per promuo-
vere informazione e
dibattito fra giovani, per
agire sulla prima forma-
zione. Il panorama dei cli-
ché della virilità su cui
agire è ampio: pervadono
pubblicità, libri scolastici,
manuali educativi, i mass-
media tutti e le esternazioni
dei nostri governanti e le
leggi che emanano. 

*pediatra
Presidente di Medici

per i Diritti Umani
sarti.paolo@tin.it

se a casa gli presenta un
piatto surgelato (sic!) troppo
buono, rappresenta un’of-

fesa altrettanto grave
della pubblicità che
usa come esca corpi
di donne giovani
molto svestite.
Ritrovare fra i mo-
delli femminili pro-
posti alle bambine

una serie di “princi-
pesse”, tutte più o meno

in attesa del principe az-
zurro, mi preoccupa molto.
Mentre ai maschietti i negozi
di giocattoli offrono una
serie di armature e di armi
terribilmente verosimili, a
parte la taglia.
Mi chiedo se nelle ultime ge-
nerazioni sta o no cambiando
qualcosa? Se sì, è a passi
molto piccoli. Incontro al-
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Italia è un paese in un
cui le disugua-
glianze sostanziali
tra donne e uomini in

termini di risorse materiali e
simboliche, gestione del po-
tere politico ed economico,
opportunità e anche libertà,
sono ancora molto forti, ta-
lora visibili e dirette, talora
indirette e quasi impercetti-
bili (e per questo più difficili
da contrastare). Se in pochi
ormai pensano che tali disu-
guaglianze - che vedono ge-
neralmente gli uomini in
situazioni di privilegio - siano
funzionali al sistema o “natu-
rali” e determinate da diver-
sità biologiche, la
maggioranza delle persone
invece dà ampiamente per
scontato che i sessi siano sol-
tanto e unicamente due, e che
siano chiaramente e facil-
mente distinguibili in “fem-
minile” e “maschile”. 
Eppure i corpi delle persone
intersessuali e i loro cromo-
somi sessuali, e/o le loro va-
riazioni ormonali, ci indicano
che la varietà umana è molto
più ricca rispetto al sistema
duale di sesso/genere. E ci di-
cono anche che il binarismo
sessuale non riesce a com-
prendere questa ampiezza e
varietà biologica, ma la ri-
fiuta. E nel rifiutarla la pato-
logizza, anche laddove non vi
sono disfunzioni e patologie,
e la invisibilizza cercando di
“normalizzarla” e indirizzarla
verso il femminile o il ma-
schile fin dalla tenera età con
trattamenti chirurgici inva-
sivi e non necessari per la sa-
lute e per il benessere del

rarsi con un ulteriore ele-
mento: il ruolo di resistenza
al cambiamento che svol-
gono, in modo più o meno
velato, gli stereotipi di ge-
nere.
Stereotipi che svalutano la
presenza delle donne nelle
istituzioni. Da una parte, stig-
matizzandola come inin-
fluente o peggio come
conseguenza dello scambio
tra carriere e sesso dell’era
berlusconiana e non solo.
Dall’altra evocano il pregiu-
dizio verso la “donna di po-
tere”, da sempre “fuori
natura”, un fantasma che fa
paura agli uomini e che solle-
cita una misoginia anche tra
le donne.
In questa chiave, risalta il va-
lore simbolico del “passo
femminile collettivo” con cui

mini e delle donne, perché
senza altre e altri non si è li-
beri, si è soli. Il sesso,
l'amore, sono incontro in-
venzione immaginazione al
potere – oppure lo squallore
di chi riduce tutto a merce.
Ad Arcore come a Mirafiori.
E sogna di poter ordinare ca-
rezze per vincere la solitu-
dine e la propria finitezza,
come si potesse accedere al-
l'immortalità attraverso il
consumo di corpi giovanili.
Non funziona così. Dentro
una miserabile compra-ven-
dita di prestazioni sessuali o
di fedeltà professionali tutto
si riduce a rapporto neofeu-
dale. La dignità non è una
questione di decoro ma di li-
bertà e coraggio di esistere
in proprio, di onestà intellet-
tuale e libera invenzione di
sé. Per le donne e per gli uo-
mini. 
Lo si è visto, mi sembra,
anche durante le manifesta-
zioni di quest'anno, spesso
malgrado tutto festose: una
festa del ritrovarsi diversi e
riconoscersi un altro paese -
seppure privo di rappresen-
tanza. Espressione di un de-
siderio vero, politico.
Desiderio anche maschile.
Perché il ventennio di Berlu-
sconi ha offeso soprattutto
gli uomini. Ne ha ridotto
l'immaginario all'afferma-
zione di sé e del proprio po-
tere. Alla paura di affrontare
la propria parzialità, il pro-
prio essere nel tempo. E in-
vece in quello sporgersi fuori
di noi, fuori del potere, sta la
libertà possibile: la possibi-
lità di un incontro vero, alla
pari. La creatività delle sco-
perte e dei giochi.
Il punto è che non si è liberi
come uomini senza la libertà
delle donne. Anche se mette
in crisi. Si rimane inchiodati
a un ruolo, tristi e depressi
anche se è un ruolo di po-
tere. Proprio perché è un
ruolo di potere. Se Berlu-
sconi è stato per certi versi il
nostro specchio, è uno spec-
chio deformante, da rom-
pere. Forse ci aiuterà a
liberarci non solo da Berlu-
sconi ma anche dal berlusco-
nismo. Che è un nemico più
insidioso. Interno.

hi si ricorda di Fran-
cesco Petrarca?

Erano i capei d'oro a l'aura
sparsi
che 'n mille dolci nodi gli av-
volgea
e 'l vago lume oltre misura
ardea
di quei begli occhi, ch'or ne
sono sì scarsi
Il tempo è passato, la luce
degli occhi si è un po' affievo-
lita. La donna porta i segni
dell'età. 
E l'uomo? 
Uno spirto celeste, un vivo
sole
fu quel ch'io vidi: e se non
fosse or tale,
piaga per allentar d'arco non
sana.

La ferita dell'amore non si
chiude se colei che l'ha ac-
cesa non è esattamente più la
stessa: l'arco si è allentato ma
questo fa parte della vita, è la
vita. L'alternativa sono i volti
plastificati della televisione.
Quelli non invecchiano.
Bisognerebbe fare un corso
politico di letteratura
d'amore. Ci libererebbe da
molte miserie.
Perché qui sul pianeta terra,
abbiamo vissuto con Berlu-
sconi un disastro. Maschile
soprattutto.
L'immagine del potere che
pensa di poter tutto com-
prare, avvocati e deputati
come corpi giovani di donne.
E non è questione solo di de-
naro: è in gioco il possedere
e l'apparire, cioè l'esistere. La
politica in questi anni si è
fatta corpo, lifting, amore
delle masse.
Gli uomini hanno guardato,
mi sembra, lo spettacolo del
re nudo, un po' invidiosi del
potere che vince l'impo-
tenza, un po' spaventati dalla
capacità di marketing di que-
ste ragazze-immagine, escort
che non regalano nulla a nes-
suno. 
E però quelli che in qualche
modo cercano di essere di-
versamente uomini ci sono
stati anche male in questa
rappresentazione. Il punto
centrale non mi sembra solo
una questione di etica, ma di
libertà. La libertà degli uo-
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e in politica vales-
sero procedure im-
parziali di concorso

pubblico per titoli le donne
sarebbero agli apici. Natural-
mente se valessero titoli
come innovazione, tenuta or-
ganizzativa, competenza, ca-
pacità di tenere relazioni che
sono le prime risorse  su cui
le donne puntano per farsi
strada. Risorse che offrono
loro sicurezza verso se stesse
e gli altri e attraverso cui
sono esprimono la propria
creatività, concretizzano le
proprie idee. Idee che anche
tra donne sono plurali, visto
che è cattiva ideologia guar-
dare a loro come indistinto
secondo sesso.
Invece, nei percorsi ammini-
strativi e politici influisce la
logica discrezionale dei sog-
getti che ancora detengono il
potere di decisione su chi
entra. Sono i guardiani delle
porte: partiti e anche tutti i
poteri costituiti visto che
anche il governo  tecnico che
si sta profilando dimentica le
donne. Ma come la tecnica
economica non è neutrale
dalla politica così non lo è dai
generi. La possibilità delle
donne di assurgere a ruoli di
responsabilità si scontra sem-
pre e ovunque con piccole o
grandi le posizioni di potere
già strutturate attraverso una
lunga presenza dominante
degli uomini nella sfera poli-
tica che ha sedimentato un si-
stema di competizione
nell’ambito di una solidarietà
maschile e che si appoggia
sui legami con leaders, partiti,
gruppi di interesse e di finan-
ziamento, canali di informa-
zione, comunicazioni,
networking.
“Il soffitto di vetro per chi sta
sotto è il pavimento per chi
sta sopra. Quando noi rimuo-
viamo il soffitto, portiamo via
il loro pavimento e loro
hanno paura di cadere”. Que-
sta sintesi spiega l’esclusione
delle donne come resistenza
al cambiamento del sistema
istituzionale da parte  degli
uomini che stanno aldilà del
soffitto determinando le con-
dizioni dell’ingresso a chi sta
aldiquà di esso. E’ una lotta
per il controllo dei confini in
cui agiscono barriere visibili
e invisibili. Ogni donna che
inizia un percorso nella vita
politica esclude un uomo e
quando la coperta si fa stretta
saltano criteri di lungimi-
ranza, merito e inizia una
dura competizione.
Inoltre, le donne in questa
competizione devono misu-
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Lo specchio deformante

Femmina, maschio e non solo

Giornata internazionale per l’eliminazione
della violenza contro le donne

Il pavimento
degli uomini,
il soffitto
delle donne

Il punto è che non 
si è liberi 

come uomini
senza la libertà
delle donne.

Anche se mette
in crisi

“

di Andrea Bagni

“Donne in pezzi” dell’artista Monica Spicciani è una splendida galleria di
immagini, emozioni, vissuti e rivelazioni, culmine di un lungo percorso ar-
tistico che coglie la potenza e l’essenza del femminile profondo con uno
sguardo acuto, indagatore e intransigente. Grandi bocche, menti. fronti,
rughe, vene sono pezzi di donne coinvolgenti e sconvolgenti, gli occhi sono
intensi, forti e seducenti. Gli sguardi spalancati e veri volti simultanea-
mente all'esterno e all’interno. L’arte di Spicciani deforma ed amplifica la
realtà liberando e restituendoci  l’Anima mundi nella quale ogni donna si
può specchiare e ritrovare.  (Angela Rosi)
Monica Spicciani si è laureata in Pittura all'Accademia di Belle Arti di Fi-
renze nel 1994, ha all’attivo varie mostre collettive e personali. Attualmente
sta lavorando al progetto “donne in pezzi”, dipinti realiz-zati su legno che
hanno come soggetto donne riprese da vicino, dove i contorni del viso non
sono visibili, porzioni di facce sviscerate nei minimi particolari.
Ama mescolare la pittura con la moda e l’arredamento affiancando alla
produzione dei suoi quadri anche la realizzazione di abiti personalizzati
e mobili-quadro. 
Ha collaborato con aziende del settore moda realizzando stoffe con i suoi
dipinti, con case editrici fornendo i propri dipinti per le copertine di vari
libri, con l’Ospedale di Pescia se-guendo un laboratorio creativo per pa-
zienti dell’U.O. Di oncologia.
Le didascalie
1 - Bocca di Monica
2 - Occhio di Monica
3 - Clara

4 - Oriana
5- Stella
6 - Alessandra
7 - Giovanna

a violenza maschile
sulle  le donne è una
delle più gravi forme

di violazione dei diritti
umani.
Per le donne di età compresa
tra i 15 ed i 44 anni, la violenza
costituisce una delle maggiori
cause di morte e disabilità. E,
contrariamente a quanto ge-
neralmente si pensa, la vio-
lenza, nella stragrande
maggioranza dei casi, non av-
viene per la strada da parte di
uno sconosciuto, magari im-
migrato. 
Secondo i dati ISTAT, il 70%
delle violenze sulle  donne
avviene tra le mura domesti-
che da parte del partner o di
un altro familiare. Si tratta di
un fenomeno in continuo au-
mento,  diffuso in tutto il
mondo, trasversale a tutte le
classi sociali.  Alla base di tale
violenza, che non è solo fi-
sica, ma anche psicologica,
economica, sociale, c’è il di-
sprezzo verso le donne, ne-
gate nella loro dignità, libertà,
autodeterminazione, nei desi-
deri e nelle passioni, nella
loro  integrità di corpo e di
mente. 
La violenza sessuale,  è solo
l’aspetto più vistoso di una

brutalità ordinaria che le
donne subiscono quotidiana-
mente e che è generata dal se-
colare potere patriarcale. La
violenza sulle donne, invece,
viene considerata quasi sem-
pre frutto di devianze o pato-
logie individuali, e non come
residuo del diritto del padre,
che ha origini remote, di di-
sporre a suo piacere delle
donne e dei figli.
Occorre, quindi, molto più di
quanto è stato fatto fino ad
oggi, assumere la violenza
contro le donne come un pro-
blema sociale, culturale e po-
litico.  Dire no alla violenza
contro le donne significa dire
no alla guerra, a ogni forma di
violenza, di discriminazione,
di razzismo. Una autentica
trasformazione, a livello
mondiale,  dovrebbe iniziare
proprio da questo no.
La giornata internazionale
con cui si intende promuo-
vere l’eliminazione della vio-
lenza maschile contro le
donne ha quindi un grande si-
gnificato. A patto di non farne
una celebrazione rituale che
non incide minimamente
sulla politica, sulle istituzioni,
sull’opinione pubblica.
Tale giornata ha origine da
un  episodio avvenuto nella
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bambino. 
Le pratiche di medicalizza-
zione degli infanti e dei bam-
bini con atipicità genitale,
analizzate già da decenni
fuori dal contesto italiano,
mettono in luce la costru-
zione socio-culturale e siste-
mica del dimorfismo
sessuale, l’arbitrarietà delle
categorie dicotomiche condi-
zionate dall’eteronormatività
e dall’eterosessismo, e  la ri-
duzione della persona e della
sua identità di genere a or-
gano sessuale.
L’atipicità genitale viene cor-
retta chirurgicamente e con
somministrazione di ormoni
in modo tale che si trasformi
e si conformi alla dicotomia
di genere costruita e spac-
ciata per unica e “naturale”
(così da renderla cultural-
mente indiscutibile), mentre
la varietà biologica esistente
viene piegata al dimorfismo
sessuale, con gravi conse-
guenze e sofferenze prima di
tutto per le persone che la su-
biscono sulla propria pelle. 
Sono proprio le persone in-
tersessuali che dagli anni No-
vanta hanno iniziato a far
sentire la propria voce, testi-
moniando gli umilianti e do-
lorosi effetti di lungo termine
della chirurgia precoce e
chiedendo di essere rispettati
e accettati; lottando per il
cambiamento dei protocolli
medico-chirurgici, per la ces-

sazione degli interventi “nor-
malizzanti” sui bambini e per
il diritto al consenso infor-
mato. Rispetto all’interventi-
smo tipico della seconda
metà del secolo scorso, dun-
que, qualcosa sta cambiando;
la Commissione di San Fran-
cisco sui Diritti Umani nel
2005 valutava che l’omofobia,
la transfobia e l’eterosessi-
smo sono forti forze sociali
che contribuiscono ai pro-
cessi decisionali per la riasse-
gnazione del sesso e del
genere nei bambini intersex.
E ancora Frader, bioeticista e
pediatra, l’anno prima scri-
veva: “La medicina può riflet-
tere i comuni pregiudizi
sociali o può aiutare la so-
cietà a sviluppare la tolle-
ranza e il riconoscimento
della diversità umana. Noi
sottoscriviamo la seconda”.
Ecco allora che guardare il
mondo da una diversa e an-
cora inusuale prospettiva,
quella delle persone intersex
giustappunto, ci può aiutare
a mettere maggiormente a
nudo la diffusività e pervasi-
vità di strutture culturali e di
potere che incidono sui di-
ritti di tutte le persone , limi-
tandoli, e sulla libera
autodeterminazione di cia-
scuno, a partire dal discipli-
namento dei corpi sessuati,
degli orientamenti sessuali e
delle identità di genere.

*Ph.D. Ricercatrice
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si è aperto il nostro secolo.
Nel passato è capitato che
una donna sola, di volta in
volta, rappresentasse la
“donna di potere” (Tatcher,
Albreight, Indira Gandhi,
Golda Meir), ma non era suc-
cesso che più donne fossero
contemporaneamente auto-
revoli protagoniste della
scena politico-istituzionale:
Angela Merkel Cancelliere
tedesco, Mary McAllese Pre-
sidente dell’Irlanda, Tarja
Halonen in Finlandia, Ellen
Johson Sirleaf  in Liberia,
Gloria Arroyo nelle Filip-
pine… Si prefigura un muta-
mento nella
rappresentazione simbolica
collettiva oltre la disistima e
la diffidenza. Una forza che
rasserena il mondo.

Repubblica Dominicana nel
secolo scorso: si tratta dell’as-
sassinio, ad opera di militari,
di Patria, Minerva e Maria
Teresa Mirabal, protagoniste
della lotta di liberazione con-
tro il dittatore Trujillo..
Nel 1998 l’ONU ha procla-

mato proprio il 25 novembre,
anniversario della morte
delle tre sorelle, “giornata in-
ternazionale contro la vio-
lenza sulle donne”.
A Firenze “Libere tutte”, as-
sociazione di donne impe-
gnate sui temi

dell’autodeterminazione,
della difesa della laicità dello
stato, della violenza maschile,
organizza, per il 25 novembre,
un’iniziativa pubblica, e cioè
una “lezione” in piazza, se-
guita da musica e canti, che
intende collegare l’azione

contro la violenza maschile
sulle donne all’indignazione
che si sta sviluppando contro
i provvedimenti imposti da
banchieri e finanzieri, an-
ch’essi espressione del potere
patriarcale.

* Libere Tutte

L

25
novembre

di Luisa Petrucci *
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Sabato alle 11, alla Biblioteca
delle Oblate in via dell’Oriolo,
c’è la presentazione di “Asilo Po-
litico”, inserto settimanale del
giovedì allegato al Nuovo Cor-
riere di Firenze. Intervengono il
direttore del quotidiano Ales-
sandro Rossi, la redazione di
Asilo Politico, e i tanti collabora-
tori che in questi mesi hanno ar-
ricchito le pagine del
settimanale con i loro puntuali
interventi.

Oggi alle 9.30 appuntamento in
piazza San Marco per lo scio-
pero del sindacalismo di base in-
detto da Cobas e Cub, nella
giornata mondiale di lotta degli
studenti.

Al via una nuova serie di film del
ciclo “Cinema palestinese”, che
verranno proiettati fra novem-
bre e dicembre alla saletta della
Casa del popolo 25 Aprile in via
Bronzino 117. Si parte questa sera
alle 21 con la visione di “Il super-
stite” di Seif-Allah, in anteprima
italiana. Organizza naturalmente
l’associazione di Amicizia italo
palestinese, in collaborazione
con la 25 Aprile.

Martedì 22 novembre alle 21.15 al
circolo Arci Lavoratori Porta a
Prato in via delle Porte Nuove 33
si apre l’assemblea dell’associa-
zione Per una sinistra unita e
plurale – Rete @ Sinistra, inter-
viene fra gli altri Tommaso Ron-
dinella di Sbilanciamoci.

Domani alle 21.30 alla Casa del
popolo Boncinelli in via di Ri-
poli 209 Il circolo Falsini Firenze
sud del Prc e l’Arci Boncinelli
presentano il secondo appunta-
mento del nuovo ciclo di film
“Otto film per immaginare... Un
altro mondo è possibile?”. Que-
sta volta c’è in visione l’illumi-
nante “Il pianeta verde” di
Coline Serreau, film del 1995. In-
gresso libero. Inoltre sabato alle
20 il circolo Falsini del Prc orga-
nizza alla Casa del popolo una
gran cena aperta a tutti, ottimo

menù e prezzi popolari, info e
prenotel 055.6530.374 e
338.155.1571.

Sabato alle 16 in Palazzo Vec-
chio perUnaltracittà invita al se-
condo incontro del ciclo
“Europa tossica: crisi del capita-
lismo, crisi del debito, crisi della
politica”. Questa volta si pre-
senta il libro “La furia dei cer-
velli” (manifesto libri), e Ilaria
Agostini intervista gli autori Ro-
berto Ciccarelli e Giuseppe Al-
legri, introduce Ornella De
Zordo.

In Borgo San Frediano 20r c’è la
libcafè La Cité, accogliente spa-
zio di libri, musica, vino e caffè,
autentica oasi nella tempesta
della vita quotìdiana, con tutti i
giorni presentazioni di libri,
spettacoli, concerti, reading ed
esposizioni di mostre. Per le info
www.lacitelibreria.info o tel
055.210.387. Oggi alle 19 un pro-
logo musicale dei sistemi audio-
fonici Burp manipolati da Wjm
Meatball introduce alle 22 la ras-
segna di teatro-circo-varietà
“Tanto di cappello”, che questa
volta presenta la Tino Fimiani
magic commedy, spettacolo sor-
prendente di un clown stralu-
nato, illusionista illuso e
ingenuo ventriloquo che mi-
scela sapientemente giocoleria,
equilibrismo, magia, pickpocket
e comicità. A seguire e fino a
chiusura, ancora Wjm Meatball
con i sistemi audiofonici Burp.

Oggi c’è il ciclo “Il cinema del
giovedi” al Csa Intifada di Ponte
a Elsa: in via 25 Aprile dalle 20
aperta l’eccellente osteria Otro
Mundo e aperto prima e dopo la
proiezione l’Otrobar, alle 22 pro-
iezione del film “Le donne del
sesto piano” (Les femmes du
6ème étage), film francese del
2001 diretto da Philippe Le
Guay.

Sul macrotema “Pensare e pro-
gettare tecnologie tra nord e sud
del mondo”,  Ingegneria senza
frontiere di Firenze e Collettivo
di Ingegneria “Filo da Torcere”
presentano una serie di incontri
teorici e workshop pratici sul-
l’utilizzo dell’energia solare. Lu-
nedì 21 alle 15, al Centro didattico
Morgagni in viale Morgagni 40,
si affronta il tema del solare fo-
tovoltaico insieme a Gioacchino
Berardelli dell’associazione
Creta (Fotovoltaico per uso do-
mestico: criteri di dimensiona-
mento e valutazione

economica), e a Fabrizio Rama
di Isf Roma (Sostenibilità della
tecnologia fotovoltaica a sud del
mondo nei progetti di coopera-
zione). Al termine c’è il wor-
kshop “Dimensionamento e
montaggio di un impianto foto-
voltaico stand-alone”, a cura di
Isf Roma.

Come antipasto della stagione
che decolla il 22 ecco due buoni
appuntamenti istradati nel Sa-
loncino, la sala granducale
eretta nel 1801 come luogo depu-
tato alla musica e alle feste, e che
oggi coi suoi 300 e passa posti ri-
diventa spazio di fruizione e al-
lestimento su temi legati in
primis alla contemporaneità. La
coppia Scimone/Srameli  e
Manlio Santanelli sono gli autori
d’abbrivio. Venerdì 18 i primi in-
sieme a Gianluca Cesale presen-
tano il classico “Il cortile”
(Premio Ubu 2004), regia Vale-
rio Binasco, ancoraggio post
beckettiano nei romitori del sur-
reale anatomico e del concreti-
smo metropolitano. Il cortile
spazio mentale e metafora di
inerzie. La crudeltà regna so-
vrana, la comicità avvampa di
quotidiano squallore, l’umiltà
drammatica diventa fascina-
zione drammaturgica ad alto
contenuto lisergico. Lunedì 21
Manlio Santanelli, autore con
cui da due anni la Compagnia
universitaria “Binario di scam-
bio” della Facoltà di lettere ha
avviato una collaborazione, li-
cenzia “Andate all’inferno”,
regia Alessio Pizzech, spettacolo
che aveva visto la luce nei sot-
terranei del Maschio Angioino
di Napoli nel 1998. Eclettico e fa-
melico il testo combina storia e
mitologia con paradossale de-
strezza, fra riferimenti colti a
Ariosto, Donizetti, Di Giacomo,
Puccini, in una sorta di inferno
partenopeo che pedina la adia-
cente costiera dantesca in sella
al melvilliano Moby Dick tra-
sformato in dolente meretrice
mentre il capitano Acabbo per-
lustra le suburre partenopee
emergenti sulla scena come coni
di pirotecnica evocazione. Via
della Pergola, venerdì 18 e lunedì
21 ore 21, info 055 22641. 

Il teatro di Pasolini è una scom-
messa, una sfida alle regole bor-
ghesi e alle normali traiettorie
della “recitazione”. Specie di
questi tempi di etica approssi-
mativa e scadente cultura. Con
esiti eccellenti si riaffaccia a Ri-
fredi “Il vantone” diretto da Ro-
berto Valerio, trasposizione in
diletto romanesco del “Miles

gloriosus” di Plauto. Un omag-
gio a Roma, Mamma Roma, città
ventre e medusa, morta mori-
bonda vitale spensierata, spazio
urbano di truffe e raggiri, espe-
dienti per sopravvivere nel-
l’eterna lotta tra signori e morti
di fame, tra il regista demiurgo e
il povero Stracci della “Ricotta”.
La Roma degli sbruffoni, i rac-
contaballe, vantoni da bar che
raccontano mirabolanti avven-
ture, quelli che “se credeno ca-
poccia, e a casa la moje je spacca
la capoccia”. Una città dialettale,
dove negli anni del dopoguerra
con l'avanspettacolo si respirava
“qualcosa di vagamente analogo
al teatro di Plauto così sangui-
gnamente plebeo”. Ai primi film
di Pasolini e alla rivista dei Pe-
trolini e delle Wandissime
guarda Valerio. Il testo nacque
nel 1963 per Vittorio Gassman
che voleva farci il mattatore ma
fallito il disegno fu Franco Enri-
quez con Valeria Moriconi e
Glauco Mauri a farlo debuttare
quello stesso anno alla Pergola.
Protagonisti ora Nicola Rigna-
nese nel ruolo del titolo più
Francesco Feletti, Massimo
Grigò, Roberta Mattei, Michele
Nani e lo stesso Valerio. Via Vit-
torio Emanuele 303, venerdì 17 e
sabato 18 ore 21, info 055 4220361. 

Arriva Arturo Brachetti, trasfor-
mista di professione, erede del
grande Fregoli. Illusione e illu-
sionismi. Brachetti è al Verdi
con un nuovo set del suo pluri-
premiato “Ciak, si gira”, omag-
gio al mondo di celluloide che
ha fatto il giro del mondo e a Pa-
rigi due mesi di sold out. Premio
Molière, Cavaliere delle Arti e
delle Lettere, Brachetti combina
e scombina a vista d’occhio i
suoi cento personaggi, ricordi
d‘infanzia eroi della tivù e del
grande schermo. Arturo rac-
conta che i trucchi glieli ha pas-
sati un giovane prete conosciuto
in seminario dove il padre
l’aveva spedito, tale don Silvio
Matelli, più noto come Mago
Sales. Aveva 15 anni. E da allora
non ha più smesso di recitare e
cambiare identità. Fino a diven-
tare “l’uomo dai mille volti”. Che
passa da Zorro a Mary Poppins,
da Maciste a Tarzan, da Harry
Potter a Liza Minnelli. Con
omaggi speciali al mondo clau-
nesco di Fellini e a Lon Chaney,
che fu autentico pioniere dei
trucchi facciali e dei cambi di
identità. Via Ghibellina, fino a
domenica 20, info 055 212320.   

Al Teatro delle Arti stasera Sil-
vio Orlando è “Il nipote di Ra-
meau” capolavoro satirico di
Diderot, adattamento dello
stesso Orlando e di Edoardo
Erba, con Camillo Milli, Maria
Laura Rondanini, clavicembali-
sta Simone Gullì. Parabola grot-
tesca di un musico fallito,

cortigiano convinto, amorale
per vocazione avvolto in un lu-
cido “cupio dissolvi”. Nella sua
imbarazzante assenza di pro-
spettive edificanti, nella ridu-
zione della vita a pura funzione
fisiologica, riesce in maniera pa-
radossale a ribaltare la visione
del bene e del male, genio e me-
diocrità, natura umana e possi-
bilità di redimerla. Dietro la sua
perversità ci sono le paure del fi-
losofo di perdere se stesso e i
propri riferimenti etici nell’af-
frontare un primo embrione nel
libero mercato delle idee, na-
scente in quel turbolento e fer-
vido scorcio di metà 700. Un
divertissement intellettuale cui
Orando presta la sua disincan-
tata maschera umorale. Viale
Matteotti, giovedì 17 ore 12, info
055 8720058. 

Nell’ambito del progetto France
Danse sbarca ai CanGo “Impro-
visation” di Boris Charmatz, uno
dei capofila della nouvelle vague
francese. Coreografo iconocla-
sta, riconosciuto per le sue spe-
rimentazioni, per il suo
approccio radicale alla danza,
Boris sviluppa progetti aperti in
relazione con diverse forme ar-
tistiche, video, arti visive, lette-
ratura. Con lui il trombettista e
cantante Médéric Collignon,
protagonista del jazz francese
dell’ultimo decennio. Sulle cui
musiche i due giocano incon-
trandosi, toccan¬dosi, scon-
trandosi, fino al corpo a corpo.
Un’improvvisazione per musica
e danza, arrabbiata e sconcer-
tante che sonda i rapporti tra
suono, parola, gesto, spazio e
corpo. Una complicità che si
basa sull’abilità tecnica e im-
provvisativa, fra sfida e deri-
sione, una sorta di
indisciplinatezza e irriverenza
creativa. Giovedì 17 ore 21, via
Santa Maria 23, info 055 2280525. 

Sabato 19 a Vie Nuove ci sono i
Valentino Bianchi (sax), Andrea
Costa (violino), Gionata Costa
(violoncello), Stefano Ricci
(contrabbasso), Michele France-
sconi (piano) ovvero i Quinto-
rigo in “Play Mingus”, rilettura
in chiave moderna del reperto-
rio mingusiano. Autentico genio
del jazz Mingus scomparso nel
1979 ha lasciato un’impronta in-
delebile nella storia della musica
del ‘900. In scaletta alcuni dei
suoi brani più celebri, affiancati
dalle letture di alcuni passi signi-
ficativi della sua autobiografia.
Con l’aggiunta di elementi sce-
nografici contribuenti a rinfor-
zare il dialogo fra Quintorigo e
Mingus, jazz e contaminazioni,
passato e contemporaneità. In
controluce la società americana
e i suoi fondali politici e sociali.
Viale Giannotti 13, sabato 19 ore
22, info 055 683388. 

Per il ciclo Glorytellers venerdì
18 arriva in Sala Vanni l’inglese
Ed Laurie sbucato fuori dal web

con “Meanwhile in yhe Park”, in
cima a molte download charts
europee. Con l’album “Small
Boat Big Sea” Laurie si è impo-
sto come uno dei talenti più fre-
schi della canzone di oggi. Il
nuovo disco, “Cathedral”, regi-
strato in diretta e realizzato con
un gruppo di musicisti italiani:
Andrea Polato batteria, Marco
Stagni basso, Matteo Cuzzolin
sax, Manuel Randi chitarra e il
percussionista-vibrafonista Pa-
squale Bardaro. Cui si è ag-
giunto il violinista svizzero
Raphael Chevalier. Le sue sono
canzoni ancorate a un songwri-
ting solido e ispirato, che nelle
ricorrenti venature jazz chiama
in causa mostri sacri come Fred
Neil, Tim Buckley e Van Morri-
son, più aromi gipsy e assoli la-
tineggianti che evocano
sensazioni chansonnnier à la
Gainsbourg. Piazza del Carmine
14, venerdì 18 ore 21, info 055
287347. 

A Palazzo Lenzi sede dell’Isti-
tuto transalpino si svolge la
prima edizione del Festival di
piano romantico francese. Dopo
David Violi e le sue “Parafrasi
diaboliche”, stasera tocca alle
sorelle Sanja e Lidija Bizjak re-
duci dal successo riscosso ai
prestigiosi Proms londinesi che
eseguono pagine di Chopin,
Jadin, Onslow, Boeli per piano-
forte a quattro mani. Chiudono
domani gli “Studi romantici” di
Geoffroy Couteau che presenta
un programma originale com-
prendente Saint Saens, Alkan,
Montgeroult, Chopin, Boely,
Liszt. Piazza Ognissanti 2, gio-
vedì 17 e venerdì 18 ore 20,30,
info 055 2718801.

Alla Casa del popolo di Setti-
gnano domani nuovo appunta-
mento del Cinemanemico, con
la consueta apericena alle 20 e
visione del film alle 21.30. In pro-
gramma la rassegna “Dispersi a
caso”, film che non ci hanno
fatto vedere: questa volta si pro-
ietta “Mister Lonely” (inglese
con sottotitoli italiano), film di
Harmony Korine con Samantha
Morton, Diego Luna e Werner
Herzog, prodotto nel 2007 da
Gran Bretagna e Francia, opera
di uno dei più interessanti autori
indie statunitensi. Sabato invece
alle 20 una apericena fa da pro-
logo alle 21.30 al bel concerto di
Andy White.

E’ ripartito Ecce Pizze, ottima
iniziativa culturale e al tempo
stesso ludica degli Studenti di
Sinistra, con il contributo del-
l'Università di Firenze. Ogni lu-
nedì al Teatro Puccini ci sono in
programma spettacoli pomeri-
diani e serali, gratuiti, con la vi-
sione alternata di due film (alle
16, alle 18.30, alle 20.30 e alle
22.30). Per tutte le info ulteriori
sui film in programmazione c’è
il sito www.studenti
disinistra.org
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